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Elogio della Follia...

SALLY 

Sally cammina per la strada senza
nemmeno
guardare per terra
Sally è una donna che non ha più
voglia
di fare la guerra
Sally ha patito troppo
Sally ha già visto che cosa
ti può crollare addosso
Sally è già stata punita
per ogni sua distrazione, debolezza
per ogni candida carezza
tanto per non sentire l’amarezza

Senti che fuori piove
senti che bel rumore

Sally cammina per la strada sicura
senza pensare a niente
ormai guarda la gente
con aria indifferente
sono lontani quei momenti
quando uno sguardo provocava tur-
bamenti
quando la vita era più facile
e si potevano mangiare anche le fra-
gole
perché la vita è un brivido che vola
via
è tutto un equilibrio sopra la follia
sopra la follia

Senti che fuori piove
senti che bel rumore

Ma forse Sally è proprio questo il
senso, il senso
del tuo vagare
forse davvero ci si deve sentire
alla fine un po’ male
forse alla fine di questa triste storia
qualcuno troverà il coraggio
per affrontare i sensi di colpa
e cancellarli da questo viaggio
per vivere davvero ogni momento
con ogni suo turbamento
e come se fosse l’ultimo

Sally cammina per la strada leggera
ormai è sera
si accendono le luci dei lampioni
tutta la gente corre a casa davanti
alle televisioni
ed un pensiero le passa per la testa
forse la vita non è stata tutta persa

forse qualcosa s’è salvato
forse davvero non è stato poi tutto
sbagliato
forse era giusto così
forse ma forse ma si
Cosa vuoi che ti dica io?
senti che bel rumore

Vasco Rossi 
(Nessun pericolo... per te – 1996)
Compositori: 
Tullio Ferro / Vasco Rossi

Cinque giorni fa abbiamo deciso
di fare una FOLLIA. 
Abbiamo comprato due biglietti
per Modena Park e siamo partiti
per vivere un sogno insieme ad
altre 220.000 persone.
Un concerto dopo Manchester?
Dopo Torino?
Ma che cosa dice la testa di
220.000 persone? 
Che cosa spinge così tante perso-
ne di tutte le età (c’erano dagli
adolescenti agli ultrasettantenni)
a muoversi da tutta Italia per re-
carsi a Modena, il 1 luglio con un
caldo pazzesco, contro ogni logi-
ca che direbbe invece di starsene
a casa, comodamente affondati
nel proprio divano?

Io che ero lì e che mi sono fatto
24 ore di viaggio-concerto-viag-
gio per poi tornare qui, in reda-
zione, a chiudere FDS e CHF, mi
sono chiesto: PERCHÉ?

Dopo averlo visto nel 1987 a Ter-
ni, essere stato presente a Fronte
del Palco a Milano nel 1990,
averlo visto ancora a Terni nel
2005, mi sembrava quasi un do-
vere ringraziarlo per questi 30
anni di frequentazione canora.
E poi scopri che non è solo que-
sto, non c’è solo la voglia di vi-
vere un momento magico come è
OGNI CONCERTO, ma c’è an-
che la voglia di non arrendersi,
non darla vinta a chi ci vorrebbe
a casa, chiusi nelle nostre finte
sicurezze.
Il terrorismo di cui parlavamo
soltanto un mese fa, si somma
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alla stupidità delle persone e alla
inettitudine di alcuni nostri go-
vernanti (basti vedere cosa è suc-
cesso a Torino per vedere una
partita di calcio davanti ai maxi-
schermi!), per creare un mix peri-
coloso che vuole solo spaventar-
ci, vuole cercare di cambiare sub-
dolamente le nostre abitudini. 

E invece bisogna dire NO.
Bisogna ribellarsi alla paura e al-
la noia.
Dobbiamo comprendere che una
vita vissuta senza PASSIONI è
una vita SPRECATA.

E allora viva la follia di alcuni
piccoli gesti, viva la follia di chi
durante il concerto rimane in
reggiseno con su scritto FAMMI
GODERE e poi lo getta sul palco,
come facevano le loro mamme (e
forse anche alcune loro nonne!)
anni fa in piena rivoluzione gio-
vanile.

Viva la follia di chi non si accon-

tenta, di chi dice no, di chi ad un
certo punto della sua vita decide
che è ora di vincere quella partita
a biliardo contro l’Onorevole Di-
rettore Cavaliere Conte Diego
Catellani per non vedere ancora
gli occhi spenti di sua moglie che
assiste impietrita alla propria
umiliazione.
Chi di noi non è stato Fantozzi
per una volta nella propria vita?
Chi di noi non avrebbe voluto
GRIDARE almeno una volta nel-
la vita al professor Guidobaldo
Maria Riccardelli di turno: “Per
me la corazzata Kotiomkin è una
cagata pazzesca!”.

Non dobbiamo mai smettere di
sognare, mai smettere di cedere
alle nostre passioni, mai pensare
“non è possibile”, mai accettare il
nostro destino senza tentare di
cambiarlo…

Perché, come dice il Komandan-
te: “la vita è un brivido che vola
via, è tutto un equilibrio sopra la

follia”.

Scrivetemi (abassanelli@fedelta-
delsuono.net) quali sono le vo-
stre passioni, quali sono i concer-
ti che avreste voluto vedere e
quali quelli che vorreste vedere
nel prossimo futuro.

Grazie Vasco per le emozioni che
continui a regalarci e un saluto al
Rag. Fantozzi che ci ha ricordato
che, anche le merdacce, se vo-
gliono, possono vincere ogni par-
tita!

Buona musica e avanti tutta!

abassanelli@fedeltadelsuono.net

Andrea Bassanelli

Fedeltà del Suono

@
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Amused to Death è stato pub-
blicato nel 1992. Dopo di allora
venticinque anni di aridità pro-

duttiva, interrotta solo dalla parentesi
“classica” di Ca Ira (2005). Nella spe-
ranza che la gente ascoltando Is This
the Life We Really Want? possa pro-
nunciare la parola “finalmente”, Roger
Waters si è affidato a uno dei produt-
tori più ammirati degli ultimi anni, Ni-
gel Godrich, l’inventore del sound dei
Radiohead, per intenderci. Un “ra-
gazzino” nato quando i Pink Floyd sta-
vano già registrando Meddle,ma gran-

de cultore della materia. Curioso che
Waters abbia appena polemizzato con
i Radiohead, colpevoli di esibirsi in
Israele, facendo riemergere antiche ac-
cuse di antisemitismo sempre vigoro-
samente respinte. Però dagli artisti
non pretendiamo che scrivano libri di
storia, ma che ci emozionino. Godrich
lo ha invitato ad essere conciso, ricor-
dandogli che Dark Side of the Moon
dura solo 38 minuti e nessuno se ne è
mai lamentato. E poi il raffinatissimo
produttore lo ha spronato a ripartire,
cercando di realizzare un disco che nel-

lo spirito assomigliasse al film “Il Ri-
sveglio della Forza”, dalla Saga di
“Guerre Stellari”. Qualcosa di nuovo
ma che si collegasse esplicitamente
alle sue esperienze passate. Con la
consapevolezza che i toni sono quelli
del profeta ascetico, anche se non pre-
dica nel deserto ma partecipa al car-
nevale mediatico che lo disgusta tan-
to. Roger Waters come “Star Wars”.
Contraddizioni che non sono una no-
vità: i Pink Floyd sono diventati mi-
liardari cantando Money, il loro di-
sprezzo per il denaro. 
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Il nuovo album di Roger Waters ha diviso pubblico e critica in Guelfi e
Ghibellini, come una legge elettorale italiana. Chissà chi ha ragione.

IL RISVEGLIO DELLA FORZA



             
         



Come abbiamo visto nell’ultimo nu-
mero di FDS, Waters ha recuperato Pigs
(Three Different Ones) nei suoi con-
certi, in funzione anti Trump. Sottoli-
neando la longevità di Animals, il di-
sco più crudele e politico dei Pink
Floyd, che trova nel suo nuovo album
solista una sorta di appendice. 

“Wish you were here in Guantanamo
Bay.” (Picture That)

La centrale di Battersea, simbolo della
società industriale operaia contro cui si
accaniscono i maiali capitalisti, anche
se volanti, in Smell the Roses (che ti-
tolo perfido!) è oggi diventata per
metà una fabbrica di armi (questa è la
stanza dove mettono il tuo nome sulla tom-
ba, dove si seppelliscono i se ed i ma) e per
metà luogo di tortura (questa è la stan-
za dove teniamo i capelli umani). La mu-
sica è ampiamente floydiana, con espli-
cite citazioni di Have a Cigar, e il
mondo descritto è quello prediletto da
Waters, distopico. Secondo Wikipedia
la distopia “è la descrizione di una im-
maginaria società o comunità alta-
mente indesiderabile o spaventosa. Il
termine è stato coniato come contrario
di utopia”. C’è anche il latrato di un
cane, per creare un collegamento con la
velenosa Dogs (ancora Animals). Un
trucchetto ormai risaputo, per i de-
trattori, come l’uso delle voci fuori
campo e dei rumori che si mescolano
con i suoni, la prova che avrebbe fatto
meglio a prolungare il suo venticin-
quennale silenzio. Ma anche uno dei
pochi momenti di reale godimento
per i fan dei Floyd più ortodossi, che in
Is This the Life We Really Want? tro-
vano tanti rimandi al passato ma anche
una musica insospettabilmente misu-

rata, così sobria da sembrare addirittura
piatta. Sicuramente priva della gran-
deur di Amused to Death, forse perché
la società descritta è così spaventosa-
mente reale che c’è bisogno di abbas-
sare la voce. Per una volta Waters con-
fessa persino le sue fonti. Tutto quello
che ha scritto deriva da scrittori disto-
pici come Aldous Huxley (Brave New
World) e George Orwell (1984), ha
ammesso recentemente. A suo modo
umile e sincero, anche quando si met-
te nei panni di Dio.

“Se fossi stato Dio / avrei risistemato
le vene del volto / per renderle più re-
sistenti all’alcol / e meno propense al-
l’invecchiamento.” (Deja Vu)

Fra i suoi mentori ci sono Dylan, Neil
Young e John Lennon, che nel 1970 in-
cise l’indimenticabile God. Waters ri-
prende l’argomento anche se ha cam-
biato il titolo dell’inedito If I Had
Been God, che oggi ha rinominato
Deja Vu: il mondo e gli uomini a Dio
sono riusciti così male, che “se mi fos-
se stato dato il permesso, credo che
avrei fatto un lavoro migliore”. Una bal-
lata dolorosa, con la chitarra acustica ed
il piano che sembrano arrivare dal
Premio Tenco, e una voce che non è mai
stata “bella” e sicuramente non è mai
parsa tanto vulnerabile, ma in senso po-
sitivo. Non ci sono lunghi assolo di chi-
tarra nell’album, in Amused to Death
aveva surrogato Gilmour con il vir-
tuoso Jeff Beck, qua troviamo il cali-
forniano Jonathan Wilson, artista vi-
sionario che per una volta appare di-
sciplinato come la difesa della Juven-
tus, quando non gioca una finale. An-
che la sezione ritmica, Joey Waronker
alla batteria e Guy Seyffert al basso, ap-

pare misurata quanto efficace, mentre
il lavoro di Godrich è fin troppo ri-
spettoso, quasi timido. Poteva osare di
più, e anche l’ispirazione di Waters non
è vivace come la sua verve polemica. Se
si ha la pazienza di seguirne i testi, però,
il concept può apparire anche affasci-
nante, oltre che militante. Non ci sono
brani memorabili ma neppure auten-
tici filler, anche se non ha recepito del
tutto il consiglio di Godrich alla con-
cisione. Così la durata è da CD, anche
se purtroppo gli amanti del formato di-
gitale devono accontentarsi di un suo-
no decisamente inferiore alle aspetta-
tive, con un imprevisto cedimento alla
Loudness War. Il vinile è tutta un’altra
cosa, anche se non ha le pretese della
ristampa di Amused to Death pubbli-
cata nel 2015, realizzata nientemeno che
dalla APO (Analogue Productions).
In questo caso la qualità è buona ma
non eccezionale, come ci si può aspet-
tare da un doppio album venduto a
poco più di venti euro. Ma il problema
non è nella raffinatezza della stampa,
ma nel mixaggio e nella masterizza-
zione, che non sono audiophile orien-
ted come era logico aspettarsi. Anche
la copertina – al netto delle accuse di
plagio - è anonima, e fa emergere la no-
stalgia per i lavori dello studio Hip-
gnosis di Storm Thorgerson. Il DR del
vinile comunque è un buon 11, mentre
il CD si ferma ad un desolante 7.

“È davvero questa la vita che voglia-
mo? Certamente è così, perché questa
è una democrazia, e si fa come diciamo
noi.” (Is This The Life We Really
Want?)

La musica è importante, ma in questo
caso sono le parole a prevalere, come
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accadeva con il cantautorato italiano de-
gli Anni Settanta. Is This The Life We
Really Want?, il brano che dà il titolo
all’album, si apre con la voce di Trump
che attacca i giornalisti della CNN,
mentre in Picture That Waters inveisce
contro un “leader senza un cazzo di cer-
vello”. In Deja Vu ammonisce: tendi a
sinistra, ma poi voti a destra. È un ingle-
se che vive da 17 anni a New York, lo
sapevano tutti che se la sarebbe presa
con il nuovo inquilino della Casa Bian-
ca, ma pochi si aspettavano che sareb-
be stato altrettanto spietato con la po-
litica di Obama. Chi lo ha assoldato sot-
to la bandiera del politicamente cor-
retto, “attacca Trump e quindi sta con
noi”, non conosce questo inguaribile
guastafeste. Definisce Donald un “nin-
compoop”, uno sciocco, ma come ha
confessato ad Uncut lo ritiene anche il
male minore rispetto a Hillary, che
quando sembrava destinata alla vitto-
ria definiva “un pericolo imminente”,
“la prima donna presidente che avreb-

be sganciato ancora una bomba ato-
mica”. Per festeggiareObama e l’utiliz-
zo dei droni nelle missioni di pace, Wa-
ters ha quindi modificato il testo di The
Most Beautiful Girl, che inizialmente
raccontava di un cowboy che viene im-
piccato, e nel momento del trapasso
sente la voce dell’amata che lo invita a
resistere, perché sta arrivando. La ver-
sione pubblicata ha invece per prota-
gonista una ragazza yemenita uccisa da
un drone lanciato da “un comitato se-
greto, nel profondo della sua tana”. 

“Portatemi una ciotola per lavarle i pie-
di / portatemi la mia ultima sigaretta
/ è meglio morire fra le sue braccia /
che tirare avanti in una esistenza di rim-
pianti.” (Part of Me Died)

Avrebbe potuto essere la ragazza più
bella del mondo, ma la sua vita è sta-
ta spazzata via “come un bulldozer che
schiaccia una perla”. E pure l’amarez-
za di The Last Refugee è tutta sul con-

to della disastrosa politica di un’am-
ministrazione totalmente inadeguata. 
È un disco che non salva nessuno, né
Obama né Trump, le speranze di Roger
Waters si erano concentrate sull’unico
candidato di sinistra, Bernie Sanders,
ma Hillary lo ha demolito. E anche
quello che accade al di fuori dell’Impero
non è che gli piaccia molto. Ma come
accade nel finale di un album pessi-
mista e cupo come Animals, l’unica sal-
vezza possibile arriva dall’amore, se hai
la fortuna di incontrarlo. Lei verrà e vale
la pena di aspettarla (Wait for Her), per-
ché quando posa gli occhi su di lei, una
parte di lui muore (Oceans apart).
Quella peggiore, descritta con dovizia
di particolari. “La parte invidiosa, spie-
tata e subdola, avida, dispettosa, glo-
bale. Coloniale, sanguinaria, cieca, ir-
ragionevole e senza valore”. Nella
conclusiva Part of Me Died si descri-
ve sordo alle urla di dolore dei bambini,
mentre guarda la partita alla tv. Così si-
mile ai nemici che sogna di abbattere.
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Così simile al Waters che ha disgrega-
to i Pink Floyd, diventandone il Ditta-
tore, fino a quando gli altri si sono ri-
bellati come le pecore di Animals,
cacciandolo dal gruppo. Niente gran-
deur da The Wall, tridimensionale e in
technicolor, per il finale dell’album, l’in-
fluenza di Jonathan Wilson si sente più
di quella di Nigel Godrich. Un suono
quasi dimesso, una chitarra acustica ed
un pianoforte dal sapore quasi honky
tonk, per un brano che sarebbe stato
bene nelle American Recordings di
Johnny Cash. La storia dell’ultima si-
garetta, ché tanto è meglio morire fra
le sue braccia che tirare avanti, sembra
scritta apposta per la sua voce barito-
nale e cavernosa. 

Roger Waters, “Is This the Life We Re-
ally Want?” 2 LP+ download Colum-
bia Records 88985 43649 1

Prodotto da Nigel Godrich 

1. When We Were Young – 1:38
2. Déjà Vu – 4:27
3. The Last Refugee – 4:12
4. Picture That – 6:47
5. Broken Bones – 4:57
6. Is This the Life We Really Want? –
5:55
7. Bird in a Gale – 5:31
8. The Most Beautiful Girl In The
World – 6:09
9. Smell the Roses – 5:15
10. Wait for Her – 4:56
11. Oceans Apart – 1:07
12. A Part of Me Died – 3:12

Roger Waters – voce, chitarra acustica,
basso
Nigel Godrich – tastiera, chitarra, effetti,
arrangiamenti
Gus Seyffert – chitarra, tastiera, basso

Jonathan Wilson – chitarra, tastiera
Roger Joseph Manning Jr. – tastiera
Lee Padroni – tastiera
Joey Waronker – batteria
Jessica Wolfe – voce
Holly Laessig – voce
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Lo spazio su fdS, per fortuna, sta diventando un problema! Abbiamo sempre più prove da pubbli-
care, sempre più notizie da darvi e le pagine sono, dal 2003 ad oggi, sempre 100!
Speriamo che cambi il vento generale e che ci consenta di aumentare la foliazione ma per il mo-
mento dovrete accontentarvi di un reportage in MoLtE puntate... Scusateci!

hiGh End e hifideluxe
Monaco 2017
reportage – ii parte

La prima ditta incontrata? Solidsteel

Axiomedia figlio e padre...

Marco Martorana di Trinaudio

JL AUDIO distribuita da Gammalta

Bella installazione di Pro-JectSalvatore Filippelli di HiDiamond Michael Creek di Creek Audio

Io accanto alle Dynaudio Special 40!
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Normalmente, quando molti non
addetti ai lavori parlano di tra-
sparenza, questa si associa sem-

pre al dettaglio. Comunemente si tro-
vano affermazioni del tipo: “meglio
un impianto dettagliato e trasparente
oppure uno caldo e musicale?”. Ecco, to-
gliamo subito qualunque dubbio; il
dettaglio è una cosa (e lo abbiamo già
affrontato in precedenti articoli), la tra-
sparenza è altro e ora ne daremo una de-
finizione. In ogni caso dettaglio e tra-
sparenza non sono correlati ai concetti
di analiticità, calore, colore, freddezza
e musicalità, tutti aspetti questi che ri-
guardano invece la timbrica di un si-
stema e che tratteremo successivamente
in altri articoli della rubrica. In manie-
ra analoga possiamo dire che traspa-
renza non è nitidezza in senso di im-
magine del suono scolpita e definita, ma
non è nemmeno l’effetto “presenza” che
esprime il concetto di corposità del
suono. Alcuni indicano con trasparen-
za la scomparsa dei diffusori dall’am-
biente ossia quella sensazione in cui
l’ascoltatore è avvolto o travolto da una
immagine sonora ampia (alta, larga, pro-
fonda) ma, ahimè, anche questa defi-
nizione non è corretta; in questo caso si
parla di immagine o palcoscenico o, per
dirla alla anglosassone, “sound stage”.
A questo punto qualcuno potrà dire: ma
perché ci stai ammorbando su cosa
non è trasparenza invece di dirci cosa è.
Il punto è che la definizione che vi darò
non è così scontata e soprattutto accet-
tata da tutti. Sicuramente non la accet-
terebbe una delle riviste online più co-
nosciute come Stereophile magazine che
alla lettera T del suo vocabolario audio
vi fornirà una definizione che io non
condivido affatto e che vi riporto di-
rettamente in lingua inglese: “Trans-
parency: A quality of sound reproduction
that gives the impression of listening
through the system to the original sounds,

rather than to a pair of loudspeakers. Free-
dom from veiling, texturing, or any other
quality which tends to obscure the signal.
A quality of crystalline clarity”. A mio av-
viso questa potrebbe essere la corretta
definizione della nitidezza vista come
assenza di grana del suono ma non di
trasparenza. Questo non vuol dire che
Stereophile Magazine è in errore, ma
non fornisce a mio avviso una defini-
zione corretta, esaustiva, non ambigua
ed efficace. Cosa vuol dire “original
sounds”? E’ il suono ascoltato dal fonico
in studio? Oppure quello manipolato
dal Sound Engineer? O, nel caso di
evento “live”, quello che ha ascoltato
uno dei presenti al concerto? Rima-
nendo come più volte detto nell’ambi-
to del soggettivo ed opinabile, la mia
opinione in merito è che, mentre il det-
taglio è la capacità di un componen-
te/impianto di scovare una qualsiasi mi-
cro-informazione del messaggio musi-
cale, la trasparenza è la capacità di un com-
ponente/impianto di rendere intellegibili i
singoli messaggi sonori provenienti dai di-
versi strumenti musicali presenti nella re-
gistrazione. L’efficacia di questa defini-

zione sta nel fatto che in questo modo
la trasparenza appare come compiuta-
mente valutabile ed il criterio di valu-
tazione è insito nella definizione stessa.
E’ ovvio che la trasparenza, così come
il dettaglio, sono rilevabili se la regi-
strazione consente di farlo quindi come
per gli altri parametri, valutare questi
aspetti con software differenti è ardua
impresa. Per verificare se un compo-
nente/impianto è trasparente, è ne-
cessario valutarlo con una registrazio-
ne che sia allo stato dell’arte in questi pa-
rametri. Ma come funziona nell’even-
to live? Se siamo ad un concerto di mu-
sica sinfonica, seduti tranquillamente
sulla nostra poltrona, percepiremo la
massa sonora dell’intera orchestra ma
anche il singolo messaggio musicale sca-
turito dai singoli strumenti. Mi spiego
meglio: il nostro cervello riuscirà a
concentrarsi su ciò che vuole appro-
fondire in quel momento; se voglio
ascoltare specificatamente i violoncelli,
metterò il mio sguardo su di essi e fo-
calizzerò quel suono nel mio cervello.
Viceversa, se ad un certo punto vorrò
concentrarmi sugli ottoni farò la stessa

nello scorso articolo abbiamo scritto e discusso di dettaglio musicale. L’articolo di questo numero di
fdS è relativo al concetto di trasparenza. Se, come vi dicevo nel precedente articolo, il dettaglio non è
oggetto di misura, tanto più questo vale per la trasparenza che, a mio giudizio e per il mio gusto, è uno
dei parametri su cui si gioca maggiormente la partita della qualità. resta ben inteso che non essendo
citate sul vocabolario della lingua italiana, l’interpretazione di questi termini e che trovate di seguito
sono espressione di idee personali del sottoscritto.

Valutare un impianto audio: 
la trASpArEnzA

Figura 1. Una performance di archivio della Orchestra Sinfonica di San Pietroburgo
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cosa e nitidamente sentirò con partico-
lare enfasi quella parte del messaggio so-
noro. Ecco, quindi, che possiamo sin-
tetizzare il termine trasparenza con il
concetto di “vedere con le orecchie” che
non è farina del mio sacco ma di qual-
cuno di cui non ricordo il nome (non ri-
cordo se ne ho parlato a voce o se ne ho
letto tanto tempo fa). Secondo me la de-
finizione è perfetta: l’impianto traspa-
rente è quello che ti permette di vede-
re con le orecchie, e quindi distinguere
in ogni passaggio musicale, i diversi
suoni provenienti dai diversi strumen-
ti musicali presenti. Così come nello
scorso articolo dicevamo che il dettaglio
interessa il giusto ad un assiduo ap-
passionato di classica, per contro la tra-
sparenza è un parametro fondamenta-
le (probabilmente insieme alla dinami-
ca) per quel genere di ascolti. Immagi-
nate di assistere alla performance del-
l’orchestra in foto e quanto può essere
essenziale il parametro della trasparenza
nella riproduzione casalinga di quel con-
certo. Per contro nel jazz, dettaglio e tra-
sparenza vanno a braccetto perché sia
nell’evento live che nella riproduzione
sono fattori entrambi imprescindibili per
il buon ascolto. E’ altrettanto ovvio che
in una registrazione di piano solo, non
possiamo parlare di trasparenza che in-
vece, a volte, viene usata impropria-

mente per descrive uno strumento pro-
posto in maniera ravvicinata e luminosa.
Cosa succede se un impianto non è suf-
ficientemente trasparente? A Napoli
(ed io non sono di Napoli) si direbbe che
“è tutto azzeccato” ossia il messaggio
musicale è impastato e confuso senza
quella che in gergo si chiama separa-
zione degli strumenti. Spesso quando
delle registrazioni vengono molto com-
presse a livello di dinamica, il suono che
ne deriva, oltre ad essere castrato in que-
sto parametro, lo è molto anche a livel-
lo di trasparenza. Altre volte invece un
impianto tende ad ingigantire alcuni
strumenti rispetto ad altri e magari
può dare impressione di essere molto
trasparente e dettagliato ma in realtà è
solo un inganno. Ad esempio un erra-
to posizionamento dei diffusori po-
trebbe portare molto avanti la voce
umana rispetto agli altri strumenti (se
troppo chiusi verso il punto di ascolto)
o viceversa portarla indietro (se troppo
aperti). Tutto ciò per dire che la traspa-
renza, anche se è un parametro semplice
nella sua definizione e comprensione
teorica, è molto complesso in fase di va-
lutazione. Per questo motivo è uno de-
gli aspetti più dibattuti tra gli audiofi-
li sui forum o negli incontri casalinghi
o più istituzionali (eventi, rassegne e fie-
re varie in giro per il mondo). Visto che

sicuramente vi avrò confuso le idee vor-
rei riassumere ciò che abbiamo detto pri-
ma di continuare:
1) la trasparenza è la capacità di un im-
pianto di far percepire all’ascoltatore i
singoli messaggi musicali provenienti
dai singoli strumenti (capacità di per-
cepire l’aria fra gli strumenti);
2) dettaglio e trasparenza non sono la
stessa cosa e soprattutto non c’azzeccano
nulla con i concetti di musicalità, colo-
re, calore, freddezza;
3) una registrazione può essere ricca di
dettaglio e carente in trasparenza o vi-
ceversa.
Spesso un impianto è poco trasparen-
te a causa di uno scarso equilibrio nel-
la riproduzione delle frequenze in un
determinato ambiente. Nello specifico,
se l’impianto sotto esame presenta un
eccesso di gamma bassa, con ambien-
te in cui magari si generano onde sta-
zionarie, questo determinerà per forza
di cose una riduzione della trasparen-
za poiché il “boom boom” del basso co-
prirà con la sua maggiore energia i medi
e ovviamente le  ancor più esili fre-
quenze medio alte e alte. Alcuni inter-
pretano male questa considerazione, ar-
rivando a definire l’impianto trasparente
quello che mette in particolare rilievo le
frequenze medio alte da cui l’ambigui-
tà nell’ indicare come trasparente l’im-
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pianto super analitico in alto. La tra-
sparenza vige a tutte le frequenze,
quindi la capacità di distinguere un
triangolo da un timpano in un orchestra
è tanto vera quanto lo è la capacità di
percepire un contrabbasso ben distinto
da una batteria in un pezzo jazz. Il con-
cetto non è semplice e per questo lo vo-
glio meglio rappresentare con un aned-
doto che mi è capitato qualche anno fa.
Stavo provando sul mio impianto un
cavo di alimentazione che mi era ap-
pena stato recapitato. Tolgo il mio cavo
di alimentazione allora usato sulla sor-
gente (CD player Musical Fidelity
A3CD) e inserisco questo appena giun-
to nel mio appartamento; premetto che
i prezzi dei 2 cavi (di cui non citerò i
nomi per ovvi motivi) erano equivalenti
anzi, se non ricordo male, quello nuo-
vo era leggermente più costoso. Metto
su un CD che conosco molto bene e che
quindi utilizzo spesso per fare dei test;
si tratta di Yatra di Enzo Pietropaoli in
edizione Fonè Gold edition. A questo
punto mi metto seduto sul divano con
una rivista in mano e comincio ad
ascoltare distrattamente. Il CD, se non
lo avete mai ascoltato, ve lo consiglio
perché è di rara bellezza e di facile ascol-
to, tra l’altro registrato in maniera im-
peccabile dal buon Giulio Cesare Ricci.
Ebbene, arrivo alla traccia 3 e mi accorgo
che qualcosa non tornava. Era un po’
che non ascoltavo quel disco ma lo ri-
cordavo diverso. Mi alzo, fermo la ri-
produzione, controllo che sia tutto a po-
sto (ipocondria audiofila, come se qual-
che spirito si fosse impossessato del mio
impianto). Mi rimetto seduto e riparto
daccapo. Stavolta cerco di porre mag-
giore attenzione all’ascolto, sento la
prima traccia, poi la seconda ed ero sem-
pre più perplesso. Parte la traccia 3 con
il pianoforte di Julian Mazzariello e
dopo pochi secondi entra il contrab-
basso di Pietropaoli e qui succede la ma-

gia (in questo caso di magia nera si trat-
ta). Il pianoforte è totalmente scom-
parso! Non si sente più! A questo pun-
to spengo tutto, stacco il cavo nuovo,
riattacco il mio (fino ad allora utilizza-
to con ampia soddisfazione), riaccendo
e metto direttamente la traccia 3. Riparte
il pianoforte e fin qui tutto normale, ma
quando attacca il contrabbasso stavol-
ta il pianoforte è ancora lì bello, defini-
to e nitido. Pensate che ci sono persone
che affermano che i cavi non si sentono
o non fanno la differenza (dicono che il
cavo buono non suona) ma questa è
un’altra storia. Ho raccontato questo epi-
sodio per far capire il concetto di tra-
sparenza come la intendo io e come ho
cercato di trasmetterla in questo breve
articolo. Voglio chiudere esprimendo un
ulteriore concetto ed un nuovo vocabolo
che spesso e volentieri è utilizzato,
anzi direi abusato all’interno del ricco
glossario audiofilo. Parlo della “raffi-
natezza” di un impianto che trovo
spesso riportata in recensioni, articoli,
slogan pubblicitari dei vari brand e so-
prattutto nei forum e nei commenti du-
rante gli ascolti ai vari eventi fieristici.
Nel mio modo di vedere la raffinatez-
za altro non è che la sinergia che viene
fuori da un impianto che, ad un ecce-
zionale dettaglio e ad una mistica tra-
sparenza, associa una buona dose di
coerenza timbrica (parleremo nei pros-
simi articoli anche di questa). Tornan-
do all’oggetto dell’articolo, per saggia-
re la trasparenza nei vostri impianti vi
segnalo qualche buon CD in primis per
la qualità artistica e solo in secondo or-
dine per la bontà della registrazione.
“Beethoven, Triple concerto Op. 56”, Ale-
xander Schneider a dirigere la Marlboro
Festival Orchestra con Rudolf Serkin al
pianoforte, Jaime Laredo al violino e Le-
slie Parnas al violoncello (LP 180 gr.
Speaker Corner), copia rimediata per
puro caso in uno stand di vinili usati, tra

l’altro in condizioni magnifiche. Arti-
sticamente un disco eccezionale in cui
possiamo apprezzare la trasparenza
ascoltando nitidamente, separati ed in-
tellegibili, i solisti in primo piano e mol-
to più arretrata (quasi di sottofondo) l’or-
chestra in cui comunque si percepisco-
no perfettamente i singoli strumenti.
“Pop Pop”, Rickie Lee Jones (CD Gef-
fen Records 1991), l’opera pop di que-
sta artista americana straordinaria ve-
nuta incredibilmente alla luce al suo
esordio discografico. Il CD non è ov-
viamente allo stesso livello del LP 200
gr pubblicato dalla OMR ma si lascia co-
munque ascoltare con dignità. Da que-
sto disco capite che anche il pop jazz
può essere ben registrato con una tim-
brica eccellente, un contenuto di detta-
glio di alto profilo, livello di compres-
sione dinamica giusto per un disco
pop ed una voce mai invadente ma allo
stesso tempo ben staccata dal tessuto so-
noro degli altri strumenti. Un disco alla
Norah Jones per capirci. Da avere qua-
lunque sia il vostro genere musicale pre-
ferito. “Mingus Mingus Mingus Mingus
Mingus”, Charles Mingus (CD Impul-
se 2007): a parte il titolo su cui obietti-
vamente si poteva lavorare un po’, la
qualità artistica del disco è incontesta-
bile. La prima traccia del disco è idea-
le per capire il concetto di trasparenza.
Si inizia con il contrabbasso di Mingus,
poi entrano in sequenza batteria e bor-
date di fiati. Se il contrabbasso di Min-
gus è ancora lì bello presente, il vostro
impianto è trasparente. Se viceversa il
giro di basso è stato sepolto dagli altri
strumenti, avete ancora da lavorare
sotto queste aspetto ma non disperate,
non siete i soli. Lo spazio a mia dispo-
sizione purtroppo è terminato e con la
certezza di avervi ammorbato a suffi-
cienza (scherzo ovviamente…), vi do
appuntamento al prossimo numero.
Che la musica vi accompagni…


